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Per una cultura della solidarietà 
 
Desidero porgere il mio saluto alle autorità presenti, al Sindaco, ai Presidenti della Provincia e della 
Regione, al Vescovo S. E. Mons. De Nicolò, ai carissimi Mons. Lambiasi e Mons. Rabitti, che sono 
stati Assistenti generali dell’Azione Cattolica e ai quali l’Associazione deve tanta gratitudine, al 
Presidente diocesano, agli amici dell’Ac di Rimini e alla Delegazione regionale dell’Emilia 
Romagna, qui rappresentata dal Delegato, Matteo Truffelli.  
Il mio intervento segue due contributi particolarmente significativi: quello della professoressa Vera 
Negri Zamagni, che si è contraddistinto per l’acutezza e la competenza delle considerazioni 
espresse, e quello di Paolo Ramunda, che ha costituito una testimonianza capace di provocare. A 
me spetta il compito di trattare il tema “Per una cultura della solidarietà”, cercando di fare emergere 
alcuni aspetti che qualificano l’impegno dell’Azione Cattolica. È un impegno che la porta, 
attraverso i Convegni regionali, a compiere un percorso verso la Settimana sociale, ma anche a 
testimoniare concretamente quella passione forte e significativa per la vita, la città e le persone, che 
deriva dalla fede e che deve contraddistinguere il cristiano. Ci occupiamo di alcune specifiche 
tematiche, cioè, perché ci stanno a cuore la vita, le persone, la città. È dunque particolarmente 
importante discuterne in questa sede, alla luce del tema della solidarietà. 
Vorrei qui richiamare alcune linee ispiratrici che sono alla base dell’impegno dell’Azione Cattolica, 
e che provengono dal Magistero e dalla Carta costituzionale. Sottolineerò poi alcune proposte che 
caratterizzano l’Ac in questo tempo e in questo contesto. È infatti nostro intento che dall’incontro 
odierno possa nascere un impegno ulteriore nella linea della solidarietà.  
 
1. I riferimenti fondamentali della Costituzione e del Magistero 
 
Avvio quindi la riflessione dando lettura di alcuni riferimenti che ritengo essenziali per trattare il 
tema affidatomi.  
1.1  Va considerato, in primo luogo, dell’art. 2 della Costituzione, che così recita: “La Repubblica 

riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni 
sociali ove svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale”.  

1.2  Giovanni Paolo II, a sua volta, nella Sollicitudo rei socialis, specifica che la solidarietà “non è 
un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, 
vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il 
bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili 
di tutti (…). L’impegno per il bene del prossimo, con la disponibilità, in senso evangelico, a 
‘perdersi’ a favore dell’altro invece di (…) opprimerlo per il proprio tornaconto”.  

1.3  Benedetto XVI, al n. 53 dell’enciclica Caritas in veritate, ricorda in modo particolare: “Una 
delle più profonde povertà che l’uomo può sperimentare è la solitudine. A ben vedere anche le 
altre povertà, comprese quelle materiali, nascono dall’isolamento, dal non essere amati o dalla 
difficoltà di amare (…). Lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto dal riconoscimento di 
essere una sola famiglia, che collabora in vera comunione ed è costituita dai soggetti che non 
vivono semplicemente l’uno accanto all’altro”. “Paolo VI – ricorda Benedetto XVI – notava 
che ‘il mondo soffre per mancanza di pensiero’. L’affermazione contiene una constatazione, 
ma soprattutto un auspicio: serve un nuovo slancio del pensiero per comprendere meglio le 
implicazioni del nostro essere una famiglia; l’interazione fra i popoli del pianeta ci sollecita a 



questo slancio, affinché l’integrazione avvenga nel segno della solidarietà piuttosto che della 
marginalizzazione”. 

1.4  Sono tre riferimenti, tra i tanti possibili, che possiamo cogliere dal Magistero, ma anche dalla 
Costituzione. Sarebbe interessante, poi, riprendere i temi del Compendio della Dottrina sociale 
della Chiesa, che in molteplici punti parla della solidarietà come principio sociale ordinatore 
delle istituzioni e, insieme, come principio di virtù morale. Dal testo, inoltre, si ricollega la 
solidarietà all’uguaglianza tra gli uomini e i popoli, alla destinazione universale dei beni, alla 
pace nel mondo, al debito verso la società in cui viviamo e verso le generazioni future. 
Ugualmente importante è la parte in cui si fa cenno al legame di interdipendenza fra gli uomini 
e tra i popoli. Si tratta, evidentemente, di temi fondamentali, che necessiterebbero di ulteriori 
approfondimenti. 

 
2. Spunti e proposte 
 
Ponendo sullo sfondo della riflessione queste grandi pagine del Magistero sociale e la Carta 
costituzionale, propongo alcuni spunti per dare sviluppo alla nostra elaborazione e slancio e 
continuità al nostro operare.  
Si tratta di sette coppie di parole, da vedere nella linea dell’impegno dell’Azione Cattolica riguardo 
alla solidarietà e al suo rapporto con il bene comune. Un impegno che si è sempre espresso nella 
ricerca di edificare la solidarietà nella quotidianità. 
2.1 La Parola e la storia 

La prima di tali coppie è costituita da “Parola” e “storia”. Va considerato, cioè, che senza un 
criterio di trascendenza, senza il riferimento a un’ulteriorità, senza l’individuazione di un fine 
che oltrepassa gli interessi particolaristici e che supera ciascuno di noi, è difficile, se non 
impossibile, parlare di solidarietà. Per noi credenti, cioè, la solidarietà si fonda sulla Parola, la 
quale si fa storia e si vive nella storia. Credo però che anche per chi non ha fede, senza un 
riferimento più ampio che porti a superare l’angustia dei propri orizzonti, sarà improbabile 
cogliere il senso della solidarietà. Di qui il collegamento tra la Parola e la storia o, per dirla con 
un’espressione cara a d. Italo Mancini, tra “la Bibbia e il giornale”. La cultura della solidarietà 
si alimenta quindi alle dimensioni di fondo, che ci radicano al cuore della vita, ma che ci aprono 
ai contesti della quotidianità. Senza guardare a un “di più”, o meglio a un “al di là”, cioè, risulta 
difficile vivere in modo pieno e significativo l’ “al di qua”: solo ciò che dà senso può infatti 
dare luce e valore alla vita di ogni giorno. Credo che la proposta dell’Azione Cattolica, ma 
anche quella di tante altre espressioni di impegno ecclesiale e civile presenti in questa sala, 
siano anzitutto il segno di quel “di più” che illumina la quotidianità.  

2.2 La vita e la pace 
La seconda coppia di termini è costituita da “vita” e “pace”. La cultura della solidarietà, cioè, si 
alimenta a un tempo dell’amore per la vita, in tutte le sue dimensioni e caratterizzazioni, e della 
passione per la pace, che non è una irenistica mancanza di conflitti, ma piuttosto la capacità di 
vivere armonicamente nella società. Il tema del rapporto tra solidarietà e sicurezza, che ci è 
stato illustrato, ben si connette a quello del nesso tra la vita e la pace. Si gioca qui la grande 
battaglia contro la paura che ci portiamo dentro. È una battaglia che va vinta certamente 
attraverso la vigilanza e il rispetto delle regole, ma anche con fiducia e con un grande slancio 
del cuore. L’esperienza associativa ci aiuta a comprendere che vita e pace possono essere 
collegate, ma lo stesso percorso che ci conduce alla Settimana sociale permette di avvertire che 
le dimensioni che si accompagnano alla quotidianità sono insieme, oppure non sono.  

2.3 La famiglia e la scuola  
La terza coppia di riferimento, che è esemplare di tutti i luoghi che siamo chiamati ad abitare, è 
quella costituita da “famiglia” e “scuola”. Occorre infatti partire dagli spazi in cui si cresce e in 
cui concretamente si è chiamati a vivere e a imparare, perché anche la cultura della solidarietà 
si alimenta di quei processi educativi “buoni” che vanno recuperati e rinsaldati. Credo infatti 



che lo stile di vita familiare rappresenti un messaggio incomparabile, che getta luce sulla 
solidarietà. Un’analoga considerazione si può fare per quanto riguarda la scuola. La famiglia e 
la scuola sono quindi emblematiche di tutti i luoghi che siamo chiamati ad abitare.  
Questo binomio sta a indicare che la cultura della solidarietà si apprende sin da piccoli. Lo 
sforzo educativo della Chiesa, così come quello di ogni agenzia educativa volta a sostenere la 
crescita delle giovani generazioni, è dunque certamente benefico e importante. È uno sforzo 
che dà speranza e costituisce un segnale positivo per il futuro, senza il quale viene meno la 
stessa possibilità di costruire una reale cultura di solidarietà e un tessuto sociale significativo. 
Le questioni della famiglia e della scuola devono perciò essere nuovamente e maggiormente 
poste all’attenzione di tutti. Ciò deve avvenire non tanto per vincere battaglie di carattere 
politico, quanto per esplicitare e valorizzare ciò che tali dimensioni rappresentano 
sostanzialmente.  

2.4 La persona e i gruppi/associazioni 
Il quarto binomio è quello costituito da “persona” e “gruppi/associazioni”. Si presenta qui una 
questione di metodo e una di contenuti.  
Parlando di cultura di solidarietà diamo indubbiamente forte centralità alla persona: il tema del 
rispetto per la vita richiama quello del rispetto per l’essere umano, inteso nella integralità di 
tutte le sue dimensioni. Proprio tale integralità evidenzia però come la persona sia 
costitutivamente aperta agli altri. Se la solidarietà le è quindi connaturata, occorre tuttavia che 
la persona possa sperimentarla. L’Azione Cattolica costituisce un’esperienza sostanziale di una 
solidarietà appresa fin da piccoli, che si concretizza vivendo la partecipazione e contribuendo 
alla costruzione di un progetto comune. L’essere umano, nel rispetto delle sue caratteristiche 
più proprie, è dunque una persona sociale, che vive, sperimenta e coglie la sua socialità se può 
disporre di spazi in cui crescere. Non dobbiamo quindi sottrarle luoghi ed esperienze di 
solidarietà, ma piuttosto moltiplicarli. 

2.5 ßßL’integralità della formazione e le “buone pratiche” 
Il quinto binomio è quello costituito da “integralità della formazione” e “buone pratiche”. Si 
avverte sempre più il bisogno di una proposta formativa globale, nella quale le dimensioni della 
spiritualità e della preghiera e i cammini catechistici non risultino separati dalla formazione 
sociale, culturale e politica, ma siano - anzi - strettamente connessi ad essa. La cultura della 
solidarietà necessita di tutte queste dimensioni. Sempre più, quindi, siamo chiamati a dar vita a 
una formazione non settoriale e frammentaria, ma capace di integrare le diverse dimensioni 
della vita. A questo sforzo ci impegniamo a concorrere, come Azione Cattolica, in linea con la 
nostra tradizione e in collaborazione con altre realtà non unicamente di natura ecclesiale.  
La formazione da sola non può però essere sufficiente, perché va sperimentata e resa concreta 
nella realtà: essa ha cioè bisogno di “buone pratiche”, di esperienze in cui tradursi ed essere 
messa alla prova. Si tratta di esperienze realizzate dai singoli, per un verso, e proprie dei 
gruppi, per un altro verso. Ovviamente, va considerato che le esperienze non potranno mai 
tradurre pienamente la grandezza degli ideali che accompagnano la nostra vita. Tuttavia, esse 
sono importanti perché rappresentano un segno, quasi ad affermare che è possibile modificare 
la realtà.  

2.6 Le competenze e la generosità della dedizione 
Il sesto binomio è quello costituito da “competenze” e “generosità della dedizione”. Appare 
oggi necessario, anche per il mondo cattolico, crescere dal punto di vista della qualità delle 
competenze. L’Azione Cattolica, ad esempio, cerca di offrire ai propri aderenti una serie di 
strumenti relativi alla formazione. Basti pensare alla rivista Dialoghi, di cui è direttore Grassi, 
all’Istituto Vittorio Bachelet e agli altri Istituti culturali dell’Ac, alle tante iniziative realizzate, 
ai movimenti, alla miriade di esperienze sviluppate. Occorre comunque investire maggiormente 
per qualificare la competenza, perché il mondo in cui viviamo richiede una notevole capacità di 
lettura e uno sforzo più approfondito di penetrazione. Credo però che nulla possa sostituire una 



dedizione generosa e incondizionata verso gli altri, che deriva da quel “di più” di disponibilità a 
offrire un servizio e a uscire da noi stessi, che guida la nostra vita.  

2.7 Un ethos diffuso e una testimonianza personale 
Il settimo binomio, costituito da “ethos diffuso” e “testimonianza personale”, esprime la 
caratteristica più propria di una cultura della solidarietà.  
L’ethos diffuso, comunitario, permette di vivere esperienze di apertura agli altri, attente alla 
cittadinanza, capaci di coniugare la protesta con la proposta, contrapposte all’individualismo, 
dense di pedagogia della condivisione, legate a un preciso territorio. Ciò ben si inserisce nel 
cammino dell’Azione Cattolica, contraddistinta dall’amore per la Chiesa locale e 
dall’attenzione per la propria terra. A favore di questo ethos diffuso, comunitario, democratico 
dobbiamo spenderci sempre più per  far crescere una cultura della solidarietà.  
Allo stesso tempo, però, occorre una testimonianza personale seria, forte, sentita. In questa 
prospettiva, vorrei concludere ricordando Vittorio Bachelet, che oggi avrebbe compiuto 84 anni 
e che va certamente annoverato tra le persone che hanno speso la propria vita per gli altri, 
amando contemporaneamente Dio e gli uomini, e servendo la Chiesa. In questo solco siamo 
chiamati a operare, per far crescere e alimentare una cultura della solidarietà. 
 

 


